IL NOCE DI CASTELNUOVO

[image: image1.jpg]



Nel bel mezzo della deliziosa valletta che si apriva a poca distanza dal bosco di Vignole, sorgeva una pianta secolare di noce, alta, rigogliosa fronzuta e di straordinaria grossezza.

  In tutto il paese non eravi albero più rispettato di quello. Era senza contrasto l'imperatore delle foreste Castelnovesi. Le sue frutta erano più grosse delle altre, avevano il guscio più resistente, erano più carnose, maturavano più presto; ma poi quando si mangiavano avevano quasi sempre un sapore acre, e talvolta, rompendole, trovavansi piene di cenere. L'ombra della maravigliosa pianta era cupa e sinistra; guai a chi vi si fermava sotto in luglio o in agosto! 

  Dalle sue radici spuntavano certi funghi di colore azzurro che nessuno aveva mai veduti altrove.

  Nel furore dei temporali più d'una volta cadde il fulmine sull'alta sua cima; nondimeno l'albero continuò a verdeggiare, come se il fuoco etereo fosse stato celeste rugiada.

  Ma tutto questo era poco. Tra ramo e ramo della misteriosa pianta si udivano di tratto in tratto voci profonde e lamentevoli vagiti. Nessun canto di uccello rallegrò mai quelle meste fronde; nessun villano potè mai trovarvi un nido; qualche biscia soltanto si vedeva con ribrezzo attorcigliata agli stecchi nel cuore dell'inverno.
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 Era fama che in tutte le notti del venerdì si udissero suoni di violino, strepiti di timballi e un calpestar di piedi, come accade nella più animata contraddanza.

  Quelli poi che abitavano le prossime cascine facevan fede  che nei mesi specialmente di gennaio e di ottobre si vedevano alla mezza notte guizzar per l'aria strane fantasmine.

  Ora era una donna galoppante sul manico di una scopa; ora era un rospo a cavallo di un porco; ora era un frate pigliato per la barba da una scimmia; ora era un giudice con bavero e toga che aveva in mano per libro una zucca; ora era un vescovo coll'elmo in testa che benediceva i campi con un cavolfiore.

  Quel gran noce insomma nasceva fratello carnale del noce di Benevento, era il palazzo dei diavoli, era la reggia delle streghe.

Angelo Brofferio

�





�








